L’Eni esce dalla chimica?
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L’intenzione è quella di vendere la propria società Versalis, impegnata nelle produzioni dell’industria chimica. Questa notizia ha creato grande preoccupazione presso i lavoratori del settore e le loro organizzazioni sindacali: infatti c’è in ballo la continuità produttiva di molti stabilimenti e migliaia di posti di Lavoro.

di Matteo Gaddi 

Ad essere a rischio sono gli investimenti di Versalis nell’industria chimica, oggetto di due piani industriali e di alcuni accordi sindacali, uno dei quali recepito con un protocollo d’intesa che ha coinvolto anche il governo italiano. Nel documento “versalis seminar” del 18 aprile 2013, si prevedeva: 
- Porto Torres: riconversione complessiva del sito, attraverso la costituzione di una Joint venture con novamont (matrica) per l’utilizzazione di oli vegetali da trasformare in monomeri e intermedi per interventi nel settore delle bio-tecnologie, con obiettivo di crescere nel mercato delle bio-plastiche, per un investimento complessivo di 500 milioni di euro;
 - Priolo: oltre alla razionalizzazione della capacità produttiva del craking (etilene), sono stati previsti 400 milioni di euro di investimenti sugli impianti c5 e c9 e per sviluppare nuovi prodotti (resine);
 - Porto Marghera: previsti interventi per sviluppare il settore della chimica verde, anche in Jv con elevance renewable science. 
Nel caso di porto Marghera è stato firmato anche un protocollo di intesa sottoscritto presso il ministero dello sviluppo economico che ha previsto 200 milioni di investimenti da parte di Versalis per realizzare, oltre all’impianto con elevance per la metatesi di oli vegetali, un ampliamento del polo green con 2 nuovi impianti per produrre additivi per i chemicals utilizzati nelle perforazioni petrolifere. 
Sempre il documento “versalis seminar” prevedeva interventi nel settore del bio-butadiene (in pertenership con Genomatica); rafforzamento nel settore degli elastomeri; sviluppo di prodotti legati alle estrazioni petrolifere; partership con Yulex nel settore delle gomme naturali. 
Presentando il nuovo piano strategico 2015-2018 di Eni, l’amministratore delegato di Versalis ha confermato il piano quadriennale di investimenti per 1,2 miliardi di euro a livello di gruppo, il 60% dedicati a nuove iniziative di espansione e potenziamento della piattaforma produttiva. 
Nello specifico sono stati presentati:
per lo stabilimento di Mantova 70 milioni di euro di investimenti, destinati alla realizzazione di un nuovo impianto pilota per la produzione stireniche, interventi ambientali e per aumentare la sicurezza; altri 200 milioni da destinare all’impianto di ferrara, nella produzione di elastomeri, con la realizzazione di un nuovo impianto e il revamping di altri tre; 
per Priolo due nuovi impianti per resine e interventi sul fronte della logistica. 
per porto Marghera, invece, si confermava la riconversione del petrolchimico nella produzione di biocarburanti e chimica verde. 
Tutti questi obiettivi hanno trovato conferma nei documenti del Bilancio 2014 di Eni, approvati dall’assemblea soci del 2015. Inoltre, aldilà dei progetti di riconversione e chimica verde, anche il settore della chimica di base ha continuato a rappresentare un settore importante per la società chimica del gruppo eni: Versalis dopo avere deciso la chiusura definitiva del cracking di Marghera, ha annunciato che invece l’impianto rimarrà in marcia per motivi economici, su richiesta di un competitor asiatico di Eni sino alla fine 2016 ed in precedenza per rispondere alle richieste della shell che necessitava dei prodotti del craking. 
Il ciclo dell’etilene, pertanto, andrebbe mantenuto anche per evitare quella amputazione delle filiere che, nel corso del tempo, ha determinato una perdita di sostenibilità dei poli chimici, che hanno bisogno di “reciprocità” e che si squilibrano quando a valle o a monte di un determinato processo produttivo viene a mancare la sua integrazione. 
I risultati del settore chimico, per Eni, sono in fase di miglioramento: il ceo di Eni presentando i risultati di Versalis agli analisti finanziari, ha riconosciuto che nei primi sei mesi dell’anno, l’utile operativo adjusted della chimica eni ha toccato 226 milioni di euro, con un miglioramento di 795 milioni rispetto alla perdita di 569 milioni registrata nel primo semestre 2014, con un utile netto realizzato nello stesso periodo di 175 milioni, ovvero 618 milioni in più rispetto al corrispondente periodo del 2014. 
Le attività nella chimica raggiungeranno il breakeven dell’ebit già nell’esercizio 2015, con un anno di anticipo rispetto ai piani di Eni. Si tenga inoltre presente che molti siti che ospitano gli stabilimenti di Versalis sono classificati come siti di interesse nazionale da bonificare. 
Una eventuale cessione di Versalis da parte di Eni potrebbe far venire meno il ruolo del governo in questo delicato settore con rischi per: 
- la tenuta degli attuali assetti industriali e occupazionali; - La concreta realizzazione degli investimenti programmati da eni nel settore chimico con evidenti e negative conseguenze per l’occupazione;
 - la possibilità di discutere anche di ulteriori impegni di Eni, a partire dal mantenimento, rafforzamento e ammodernamento degli impianti dedicati alla chimica di base;
 - i progetti di bonifica dei siti inquinati e loro riutilizzo per interventi di nuova industrializzazione; per questo il governo italiano deve uscire dall’ambiguità e dire chiaramente:
 - quale atteggiamento intende assumere nei confronti dell’intenzione di Eni di cedere la società Versalis; se non ritenga cioè di dover evitare l’ennesimo (e questa volta definitivo) disimpegno di eni dal settore dell’industria chimica;
 - come intenda intervenire per garantire gli obiettivi di cui sopra (occupazionali, industriali, ambientali);
 - quali strumenti pensa di attivare al fine di garantire la concreta attuazione degli investimenti industriali e ambientali già programmati da EniVersalis a prescindere dai futuri assetti societari. 2 punto rosso 
